Concorso “LeFavole tra il Secchia e il Panaro” – I Portali

I musicanti di San Cesario sul Panaro

C’era una volta un vecchio asino che abitava in una fattoria vicino al ponte di Sant’Ambrogio, antico ponte romano sul fiume Panaro, caratterizzato un tempo da due torri, così fortificato perché luogo di confine; esso è situato su un’importante via di comunicazione, la via Emilia. L’asino aveva lavorato sodo lungo gli argini del fiume Panaro per tutta la vita, portando i raccolti al mercato settimanale di Modena. Ormai non era più capace di portare pesi e si stancava facilmente, per questo il suo padrone aveva deciso di venderlo. Allora l’asino decise di andarsene. Ma dove? Per tanti anni aveva sentito i suoi padroni parlare di San Cesario, dove c’era una bellissima basilica e il rigoglioso parco di villa Boschetti. Qui sperava di poter vivere facendo il musicista presso la corte dei conti Boschetti.
Cammina cammina, arrivò a San Gaetano, una località vicino al fiume, con una graziosa chiesetta attorno alla quale si raccoglievano alcune case di contadini. Aveva sentito dire che il 7 agosto di ogni anno, giorno dedicato a San Gaetano, qui si svolge una divertente sagra durante la quale le famiglie del luogo si incontrano e si divertono con canti e balli. Qui incontrò un cane, magro e affannato. "Come mai hai il fiatone?" gli chiese.
"Sono dovuto scappare in tutta fretta per salvare la pelle" gli rispose il cane. "Il mio padrone voleva uccidermi: ora che sono vecchio non gli servo più, perché non sono più capace di rincorrere la selvaggina come una volta... Ma ora come farò a procurarmi da mangiare?"concluse depresso.
"Vieni a San Cesario con me" suggerì l’asino. "Laggiù faremo fortuna con la musica: io suonerò il flauto e tu mi darai il ritmo con il tamburo"
Il cane accettò la proposta e s’incamminò con il nuovo amico.
Non avevano percorso molta strada che giunsero a Sant’ Anna, una località così chiamata  in onore della madre di Maria: nella chiesa del luogo c’è anche una statua che la ritrae. Qui s’imbatterono nel gatto del fornaio, che miagolava disperato.
"Cosa ti è successo per lamentarti in questa maniera?" gli chiese l’asino.
"Sono vecchio, non riesco più a dare la caccia ai topi, perciò la mia padrona mi accusa di essere un fannullone e mi ha cacciato di casa."Allora vieni a fare il musicista con noi a San Cesario" gli dissero insieme l’asino e il cane.
Il gatto non se lo fece ripetere due volte e pieno di speranza si unì a loro.
Giunsero a San Bernardino, dove c’era l’ospizio di Sant’ Alberga, il quale ospitava i pellegrini di passaggio. Qui i  tre amici speravano di trovare ricovero, ma furono distratti da un gallo che schiamazzava rincorso da una massaia.
"Mi vuole tirare il collo! Vuole me perché non ha un tacchino da cucinare per il pranzo della domenica! Mi vuole tirare il collo!" urlava terrorizzato.
I tre compari gli gridarono: "Vieni con noi! Con la tua bella voce conquisteremo San Cesario!"
Non ebbero il tempo di aggiungere altro che, appollaiato sulla schiena dell’asino, sentirono il gallo che li incitava: "Corriamo, corriamo, prima che la padrona mi acchiappi!"
Fecero una corsa disperata fino alla Beccastecca, una località dove c’erano le risaie, vicino a Castelfranco Emilia. Lì finalmente ripresero fiato!
Ormai si era fatto buio e, si sa, di notte non è prudente viaggiare. Dovevano cercare qualcosa da mangiare e un posto per dormire almeno per quella notte. Cammina cammina, giunsero al Botteghetto, una tipica osteria contadina. Che delizioso profumo d’arrosto e di polenta si sentiva!
Erano così stanchi e così affamati!
Cercando di non fare rumore, si avvicinarono all’osteria e, con cautela, guardarono all’interno attraverso la finestra.
Non potevano credere ai loro occhi! In mezzo alla stanza c’era un tavolo colmo di buone cose: anatre arrosto, salumi invitanti, tortellini , gnocco e tigelle, borlenghi, polenta con salsiccia, torta di tagliatelle, ciliegie di Vignola e tanta frutta profumata,…
"Potremmo chiedere ospitalità…" non ebbero il tempo di aggiungere altro, che i quattro amici videro avvicinarsi al tavolo quattro ceffi paurosi. Dunque quello era un covo di sfaccendati!
Se quei tipacci li avessero visti, sarebbe stata la loro fine! Ma si sa che la fame aguzza l’ingegno!
Nascosti tra i cespugli, studiarono un piano che avrebbe spaventato quegli attaccabrighe, così da farli scappare dalla taverna.
Nel buio della notte, si avvicinarono alla finestra.
In silenzio perfetto l’asino appoggiò le zampe sul davanzale, il cane balzò sul dorso dell’asino, il gatto si arrampicò fin sulla testa del cane e il gallo si appollaiò sulle spalle del gatto.
Quindi ad un cenno dell’asino, diedero inizio al loro primo concerto: e fu tutto un ragliare, abbaiare, miagolare e schiamazzare.
Un inferno! Terrorizzati, i quattro sfaccendati fuggirono fuori dalla casa, ma all’uscita furono investiti da un essere mostruoso che calciava, graffiava, mordeva, beccava!
Un inferno! Scapparono gridando: “Aiuto, un mostrooooooo!!!!!!!”!
I quattro amici non ci pensarono due volte: si precipitarono all’interno dell’osteria, senza esitare si sedettero intorno al tavolo… e …Gnam gnam: che scorpacciata di delizie modenesi, insaporite con una montagna di parmigiano reggiano e fiumi di aceto balsamico!!!!!! Dopo essersi rifocillati e aver trascorso lì la notte, si incamminarono per la famosa meta. Giunti nelle vicinanze, furono colpiti dall’imponente torre dell’orologio e dal campanile della basilica: erano finalmente giunti a San Cesario!!!  Qui in poco tempo realizzarono il loro sogno: diventarono i musicisti dei conti di villa Boschetti.   Ancora oggi, nelle notti incantate di luna piena, quando nel parco di Villa Boschetti aleggiano le lucciole, si odono lontani “Ih Ih Ih Ih, bau bau, miao miao e chicchirichììììì, insieme a dolci note di flauto.
                                   Ins. Malagoli Donatella        classe 3 A - anno scolastico  2010-2011
